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Il concetto di “centro storico”, inteso come ambito 
urbano esteso, viene introdotto, dal punto di vista 
normativo, subito dopo il dopoguerra, quando si fa 
forte l’esigenza di provvedere alla ricostruzione e 
alla salvaguardia delle città. 
Lo strumento urbanistico, elaborato dalla norma-
tiva nazionale, per la definizione dei piani mirati al 
recupero dei valori storici del paesaggio urbano 
passa attraverso l’evoluzione del concetto stesso 
di centro storico e si nutre dell’apporto critico degli 
studi e delle ricerche, da Astengo a Cavallari Mu-
rat, che approfondiscono il tema del racconto urba-
nistico e del relativo metodo di rappresentazione.
A livello regionale, l’Emilia-Romagna a partire dal 
piano di conservazione per il centro storico di Bo-

logna, presentato nel 1969, elabora un corpo nor-
mativo di forte sostanza, risultato della rielabora-
zione critica del dibattito nazionale, e contribuisce 
in modo significativo ad approfondire i temi del 
paesaggio urbano  e della sua riqualificazione.

The concept of “historical centre”, intended as the 
extended urban area, is introduced, from a regula-
tory standpoint, immediately after the postwar pe-
riod, when it is more strong the need to provide for 
the reconstruction and preservation of the city.

The city planning tool, developed by national leg-
islation, for the definition of plans aimed at recov-
ering the historical values of the urban landscape 
goes through the evolution of the concept of his-
torical center and lives on the contribution of criti-
cal studies and researches from Astengo and Cav-
allari Murat, who explored the theme of the story 
of planning and method of representation. 
At the regional level, the Emilia-Romagna, begin-
ning from the Conservation plan for the historical  
center of Bologna, presented in 1969, develops a 
strong body of legal substance, the result of criti-
cal reprocessing of the national debate, and con-
tributes significantly to enhance themes of urban 
landscape and its regeneration.
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La tutela dei centri storici, in quanto beni cultu-
rali, trova fondamento in Italia nell’art. 9, comma 
2 della Costituzione, il quale sancisce che “la Re-
pubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico 
e artistico della Nazione”, norma che, anche per 
la sua collocazione tra i principi fondamenta-
li, attribuisce alla tutela di questi beni un valore 
“superiore”, idoneo a qualificare, orientandola, la 
stessa azione dei pubblici poteri.
Nell’evoluzione della legislazione nazionale in ma-
teria di centri storici si possono ricavare diversi si-
gnificativi momenti: un primo momento, centrato 
sulla qualità del monumento, in cui si punta alla 
salvaguardia e alla tutela del singolo immobile al 
di fuori della tutela del complesso ambientale in cui 
esso è inserito, sulla base della legge 1 Giugno 1939, 
n. 1089 (sulla tutela delle cose d’interesse artistico 
e storico) e della legge 29 Giugno 1939, n. 1497 (sul-

la protezione delle bellezze naturali). Queste leggi 
mirano a tutelare il bene attraverso obblighi e vin-
coli prevalentemente rivolti al “non facere”.
Un secondo momento è rappresentato dalla Legge 
765/1967 “Modificazioni ed integrazioni alla legge 
urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150” (la cosiddetta 
“legge-ponte”) che istituisce l’obbligo, per le am-
ministrazioni comunali, di perimetrare il centro 
abitato. Nell’art. 171, in particolare, la Legge in-
troduce due concetti fondamentali in merito alla 
tutela e alla valorizzazione dei centri storici:
  -  l’esigenza di considerare il centro storico nell’am-
bito della pianificazione urbanistica generale;
  -  l’individuazione di standard urbanistici specifi-
ci, che prescrivano il rispetto di particolari aspetti 
tipologici e formali degli agglomerati urbani (quali 
ad esempio la conservazione delle densità edilizie 
e fondiarie preesistenti, il divieto di superare le al-

tezze degli edifici già esistenti, etc.)2.  
La Legge esplicita al comma 5 dell’art. 17, la pre-
occupazione (relativamente nuova) che i centri 
storici possano subire irreparabili manomissioni 
in assenza di piani generali e stabilisce che in tale 
ipotesi siano consentite “esclusivamente opere 
di consolidamento e restauro, senza alterazio-
ni di volumi” e che le eventuali aree libere siano 
inedificabili fino all’approvazione dello strumento 
urbanistico generale. La tutela, finalmente intro-
dotta, riflette i nuovi caratteri della politica urba-
nistica del periodo. Tuttavia l’urgenza di regolare 
gli interventi nelle zone d’espansione dell’abitato, 
non riesce ad andare oltre la proposta di una tute-
la conservativa, incentrata su una scelta di blocco 
degli interventi edilizi innovativi, per il tessuto edi-
lizio e abitativo preesistente nei centri storici.
Agli effetti della successiva Legge 865/1971 “Pro-

La rappresentazione della città di 
Roma in un’incisione di Giovan 
Battista Nolli.
Nuova topografi a di Roma, 1748, 
Biblioteca Apostolica Vaticana.
La tecnica di rappresentazione è 
effi cace nell’individuazione delle 
monumentali vie di circolazione 
pubblica e privata, vale a dire nella 
rappresentazione di quella qualità  
che Cavallari Murat defi nisce il 
“commodus urbanistico”.
Si veda: Augusto Cavallari Murat 
(a cura di), Forma urbana ed archi-
tettura nella Torino barocca. Dalle 
premesse classiche alle conclusio-
ni nuoclassiche, Unione tipografi co 
editrice torinese, Torino 1968.
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grammi e coordinamento dell’edilizia residenziale 
pubblica. Norme sull’espropriazione per pubblica 
utilità”, il territorio all’interno dei singoli Comuni 
risulta costituito dalle aree delimitate dagli stru-
menti urbanistici (siano essi Piani Regolatori Gene-
rali o Programmi di Fabbricazione) in cui la “Zona 
A” rappresenta il centro storico. Ne deriva che lo 
strumento urbanistico può prevedere o non preve-
dere che una porzione del territorio comunale ven-
ga considerata Centro Storico: la legge non dispone 
né che il Comune sia tenuto ad individuare un’area 
come centro storico né quando sia tenuto a farlo, a 
differenza di quanto accade per il centro edificato. 
Per quest’ultimo il comune deve delimitarne l’area 
entro un periodo di tempo prefissato, secondo crite-
ri quantitativi stabiliti dalla legge. Viceversa qualo-
ra il centro storico ci sia non sono formulati precisi 
criteri per determinarlo. Manca dunque nella legge 

865 del 1971 non solo la nozione di centro storico, 
ma anche una norma la quale, date certe premes-
se, consideri come necessaria l’individuazione di 
un centro storico in uno strumento urbanistico. 
«Ne deriva che possono esserci piani di assetto 
del territorio che non contengono nessuna pre-
visione relativa al centro storico, anche quando 
esiste un centro che, secondo criteri più ampi, so-
cioeconomici o contenutistici, possa essere consi-
derato tale3».
E’ solo nel 1978 che si concretizza, in un terzo e 
significativo momento di evoluzione della legi-
slazione nazionale sui centri storici, attraverso il 
ben noto titolo IV della Legge n. 457 “Norme per 
l’edilizia residenziale”, l’introduzione dei “piani di 
recupero” (art. 28), intesi come piani di riqualifica-
zione urbana e ambientale. Con questa legge - che 
diviene l’articolato normativo di riferimento per il 

recupero del patrimonio edilizio esistente - vengo-
no individuati i criteri di definizione delle “zone di 
recupero” (art. 274)  e le modalità per la loro rea-
lizzazione e finanziamento, nonché le agevolazioni 
creditizie e fiscali, anche per i piani di recupero 
di iniziativa privata.  All’interno delle “zone di re-
cupero” possono essere individuati gli immobili, i 
complessi edilizi, gli isolati e le aree per le quali si 
rende indispensabile la formazione di questi Piani. 
La legge non esclude che, ove la situazione del pa-
trimonio edilizio lo renda necessario, possano es-
sere successivamente individuate ulteriori zone, a 
mezzo di delibera comunale. Essa non indica quali 
usi il patrimonio edilizio e urbanistico debba pos-
sedere per essere incluso nelle zone degradate, 
tuttavia, tenuto presente che reca disposizioni in 
materia di edilizia residenziale, a lungo è prevalsa 
l’idea che i Piani di recupero dovessero compren-

La rappresentazione della città 
di Parigi in una pianta di Pierre 
Patte.
Plan des places Louis XV, 1765, 
Monumens érigés en France à la 
gloire de Louis XV, pl. XXXIX.
La tavola contiene i 19 progetti 
del concorso del 1748 per la Pla-
ce Louis XV. 
Il mosaico di progetti defi nisce 
una città immaginata, creata 
attraverso un montaggio sulla 
topografi a parigina. 
La rappresentazione simultanea, 
e quasi la sovrapposizione e l’in-
terferenza, di progetti destinati 
originariamente ad escludersi 
l’un l’altro - come spiega Paolo 
Sica in Storia dell’urbanistica 
-  fi niscono nell’invenzione di 
una nuova forma urbana, non 
più monocentrica ma fatta di 
una continuità variata di episodi; 

non ancora processuale, ma che 
sembra trovare nella “varietà” 
un margine di libertà e di fl es-
sibilità.
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dere, in via prioritaria, edifici essenzialmente con 
tale destinazione. La realtà dei fatti ha reso evi-
dente come una visione strettamente monofunzio-
nale vada contro la pluralità delle destinazioni dei 
centri edificati degradati e si è quindi finalmente 
consolidata l’opinione che i Piani di recupero po-
tessero ricomprendere edifici in tutto o in parte a 
destinazione non residenziale (quali negozi, botte-
ghe artigiane, servizi) che non sarebbero separa-
bili dal contesto nel quale si attua l’intervento. 
A tutti gli effetti quindi si può dire che questa leg-
ge, nonostante l’importantissimo impatto da essa 
generato sul tema del recupero, non si occupa in 
maniera specifica dei centri storici. Non distingue, 
infatti, il recupero e la rivitalizzazione dei centri 
storici dagli altri interventi, ma si limita a preve-
dere, riduttivamente, nel suo testo che “restano 
ferme le disposizioni e le competenze previste 

dalle leggi n. 1089/39 e n. 1497/39”.  
Va rilevato comunque che il titolo IV della legge 
457/1978 ha avuto il merito di costituire il primo 
tentativo di adattamento del sistema complessivo 
della pianificazione, costruito per lo più su un’ur-
banistica di espansione, alle nuove necessità le-
gate al tema del recupero, determinando e classi-
ficando gli interventi edilizi sull’esistente che, fino 
a quel momento, non erano normativamente dif-
ferenziati dalle nuove edificazioni. Il legislatore ha 
consentito alle Amministrazioni di dotarsi di uno 
strumento esecutivo a valenza specifica, in cui tut-
te le previsioni devono essere finalizzate alla con-
servazione e al recupero, individuando quelle parti 
urbane dove è più accentuato lo stato di degrado e 
di decadimento del patrimonio abitativo e dunque 
è più urgente la necessità di intervenire. Di con-
tro i piani particolareggiati, che avrebbero dovuto 

rappresentare i principali strumenti di attuazione 
del piano regolatore comunale, hanno finito col 
costituire, nell’applicazione ai tessuti consolidati 
e in particolare ai centri storici, un ulteriore ele-
mento di impedenza alla possibilità di intervenire 
con azioni concrete di recupero, rivelandosi quasi 
ovunque strumenti di difficile attuazione soprat-
tutto per la difficoltà di ottenere il consenso e la 
condivisione degli obiettivi conseguenti al piano 
economico e finanziario. 
Gli strumenti attuativi per la concreta realizzazione 
dei Piani di recupero sono stati successivamente 
definiti attraverso la legge n. 179, del 17 febbraio 
1992 “Norme per l’edilizia residenziale pubblica” 
che introduce la possibilità di operare nel tessu-
to insediativo attraverso i “Programmi integrati di 
intervento” (Capo V, art. 16) che consentono una 
serie di azioni di riqualificazione sostanzialmen-
te più efficaci dei piani di recupero. Significativo 
il termine “programmi” perché denota il passag-
gio da una posizione prevalentemente tecnicistica 
dell’intervento sugli edifici ad una proposizione di 
iniziative strategiche mirate alla città in senso più 
organico e generale. Il programma integrato di in-
tervento è infatti finalizzato, in senso più ampio, 
alla riqualificazione del tessuto urbanistico, edi-
lizio e ambientale: si tratta, come meglio specifi-
cato all’art. 11 comma 2 della legge 493/1993, di 
un “insieme sistematico di opere finalizzate alla 
realizzazione, alla manutenzione e all’ammoder-
namento delle urbanizzazioni primarie, con parti-
colare attenzione ai problemi di accessibilità degli 
impianti e dei servizi a rete e delle urbanizzazioni 
secondarie, all’edificazione di completamento e di 
integrazione dei complessi urbanistici esistenti, 
nonché all’inserimento di elementi di arredo ur-
bano, alla manutenzione ordinaria e straordinaria, 
al restauro ed al risanamento conservativo ed alla 
ristrutturazione edilizia degli edifici”. 
Uno strumento, dunque, per trasformare tessuti 

La rappresentazione della città di 
Torino in uno stralcio di mappa ca-
tastale, in scala 1:1000.
Si noti la rappresentazione indif-
ferenziata dei monumenti nazio-
nali compresi nella planimetria. La 
distinzione fra tessuto edilizio con-
solidato e monumento viene infatti 
indicata solo attraverso l’utilizzo di 
un diverso tipo retino.
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urbani consolidati nel loro degrado, per favorire 
una più equilibrata distribuzione dei servizi e delle 
infrastrutture e migliorare la qualità ambientale e 
architettonica dello spazio urbano, al fine di elimi-
nare le condizioni di abbandono e di scarsa qualità 
edilizia, ambientale e sociale. L’interesse è quindi 
rivolto anche ai vuoti urbani e alle aree dismesse 
e non è condizionato all’esistenza di degrado edili-
zio né all’individuazione di zone di recupero. 
Le norme successive, a partire dalla fine degli 
anni Novanta, mirano a ridefinire in un’accezio-
ne e in un contesto più ampi il concetto di “centro 
storico”, ricomprendendolo nei cosiddetti “beni 
culturali”, per i quali sono individuate le azioni 
da promuovere per la gestione, la conservazione 
e l’eventuale azione di vincolo. Il decreto legisla-
tivo n. 112 del 1998 al capo V, intitolato “Beni e 
attività culturali”, definisce, per la prima volta, 
come “beni culturali” (art. 148 comma 1, lettera 
a) “quelli che compongono il patrimonio storico, 
artistico, monumentale, demo-etno-antropologi-
co, archeologico, archivistico e librario e gli altri 
che costituiscono testimonianza avente valore di 
civiltà”. Così pure il Decreto Legislativo 29 ottobre 
1999, n. 490, costituente il Testo Unico in materia 
di beni culturali e ambientali, che ha provveduto 
al coordinamento di tutte le disposizioni legisla-
tive vigenti in materia di beni culturali e ambien-
tali, non fa riferimento ai centri storici, dato che, 
come si evince dalla relazione stessa del T.U., si è 
“avuto cura di mantenere inalterate quelle formu-
lazioni delle due leggi fondamentali (L. 1089/39 e 
L. 1497/39) che hanno ormai assunto nella conso-
lidata esperienza giuridica un valore quasi sacrale 
per la definizione di contenuti sostanziali delle di-
scipline dei beni culturali e dei beni ambientali”. 
Appare utile ricordare, in parallelo a quanto for-
mulato nella legislazione nazionale, la chiara de-
finizione di “centro storico” introdotta dalla Legge 
urbanistica della Regione Lazio 22 dicembre 1999, 

n. 38 (“Norme sul governo del territorio”) che ne 
consente una perimetrazione certa: sono centri 
storici “gli organismi urbani di antica formazione 
che hanno dato origine alle città contemporanee. 
Essi si individuano come strutture urbane che 
hanno mantenuto la riconoscibilità delle tradizioni, 
dei processi e delle regole che hanno presieduto 
alla loro formazione e sono costituiti da patrimo-
nio edilizio, rete viaria e spazi inedificati. La loro 
perimetrazione, in assenza di documentazione 
cartografica antecedente, si basa sulle configura-
zioni planimetriche illustrate nelle planimetrie ca-
tastali redatte dopo l’avvento dello stato unitario. 
L’eventuale sostituzioni di parti, anche cospicue, 
dell’edilizia storica non influisce sui criteri indicati 
per eseguire la perimetrazione. Gli insediamenti 
storici puntuali sono costituiti da strutture edili-
zie comprensive di edifici e spazi inedificati, non-

ché da infrastrutture territoriali che testimoniano 
fasi dei particolari processi di antropizzazione del 
territorio. Essi sono ubicati anche al di fuori delle 
strutture urbane e costituiscono poli riconoscibili 
dell’organizzazione storica del territorio”.
Con il Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio” (art. 1, 
comma 2) si estende il concetto di “bene cultu-
rale”, rispetto alla definizione delle “cose d’arte” 
introdotte dalle Legge 1 giugno 1939 n. 1089, che 
comprendevano solo beni significativi dal punto 
di vista estetico e solo beni costituiti da oggetti 
materiali, e alle “bellezze naturali” della legge 
1497/1939. All’art. 10 si legge: “sono beni culturali 
le cose immobili e mobili appartenenti allo Sta-
to, alle Regioni, agli altri Enti pubblici territoriali, 
nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a 
persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi 

La rappresentazione della città di 
Torino in uno stralcio di mappa 
congetturale elaborato dall’Istituto 
di Architettura tecnica del Politec-
nico di Torino, in scala 1:1000.
Si noti nella rappresentazione 
l’abbondanza di informazioni ur-
banistiche fornite in confronto alla 
precedente mappa catastale.
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compresi gli enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti, che presentano interesse artistico, stori-
co, archeologico o etnoantropologico”. Il Decreto 
chiarisce inoltre che “la tutela e la valorizzazione 
del patrimonio culturale concorrono a preserva-
re la memoria della comunità nazionale e del suo 
territorio e a promuovere lo sviluppo della cultu-
ra”. Si definiscono dunque, attraverso una più ma-
tura visione di tutela e conservazione, le azioni da 
promuovere a favore del bene culturale, seppure 
con non poche incertezze applicative.

LA LEGISLAZIONE REGIONALE IN EMILIA-ROMAGNA
Negli anni Settanta le politiche di conservazione e 
tutela dei centri storici e dei beni culturali hanno 
avuto, come è noto, un grande sviluppo soprattut-
to nella Regione Emilia-Romagna. 
L’esperienza pilota è costituita dal progetto per il 

centro storico di Bologna del 19695, come variante 
del Piano regolatore generale, vigente dal 1958, 
cui seguirono via via gli altri piani dei centri sto-
rici maggiori. Significativa appare l’impostazione 
metodologica di tale Piano sviluppata da Pier Luigi 
Cervellati, assessore comunale all’Urbanistica in 
quegli anni: “ci sono due modi di affrontare la que-
stione «centro storico». Una la possiamo definire 
«passionale», nel senso che l’argomento è tratta-
to considerando la città del passato, la città comu-
nemente definita pre-industriale, alla stregua di 
un oggetto da amare, da studiare, da contemplare, 
come se fosse una reliquia. Una rarità preziosa, 
da proteggere e isolare dalle corruzioni temporali 
e dalle contaminazioni fisiche. L’uomo in questa 
prospettiva può continuare ad abitare nel centro 
storico, ma deve avere quel rispetto assoluto che 
si deve avere verso le cose sacre. […] Un altro 

aspetto, ugualmente teso al mantenimento dello 
scenario fisico tramandatoci dalla storia, conce-
pisce il centro storico quale parte integrante e 
inalienabile della città moderna, Il centro storico, 
quindi, immagine non tanto e non solo del passato, 
ma anche e soprattutto del presente e, di conse-
guenza, del futuro. Un modo questo che per distin-
guerlo dall’altro certamente romantico (abituati 
come siamo ad iscrivere le passioni nella sfera del 
romantico) possiamo definire «classico6».
Il Piano per il centro storico di Bologna prevede, 
seppure in modo rischiosamente ideologico, «il 
recupero per la vita collettiva di tutta la città an-
tica come un’entità pregna di valori storici, cul-
turali, simbolici e ideali caratterizzata da funzioni 
specialistiche che la collocano con un suo preciso 
ruolo nell’immagine globale della città moderna e 
di tutta la sua area metropolitana» e non aveva in-

digitale ed alla potenzialità 
dei collegamenti ipertestuali, 
consente oggi di tornare ad 
una semplifi cazione simbolica 
senza perdere la possibilità di 
una dettagliata qualifi cazione 
dell’informazione. 
Si confi gura infatti la possibilità 
di applicare la struttura dei SIT 
ad una scala urbana o addirit-
tura di monumento.

Fondale di spazio scoperto (o esterno)

Fondale aperto sul paesaggio circostante

Fondale di spazio coperto (o interno)

Spazio coperto di particolare importanza

Elementi della scena urbana aventi particolari 
valori di individualità volumetrica e compositiva 
(torri, cupole,...)

Convenzioni e simboli delle 
mappe illustrative dei legamen-
ti urbanistici e architettonici nei 
complessi ambientali caratteri-
stici (ovvero, in dizione abbre-
viata, degli ideogrammi dei fatti 
monumentali dei complessi 
urbanistici).
Le convenzioni e i simboli di lato 
riportati, risultato delle ricerche 
condotte nella metà degli anni 
Sessanta da Augusto Cavallari 
Murat, sono legate alla limitazi-
one di una rappresentazione in 
scala, formalizzata su supporto 
cartaceo. In tali condizioni il ri-
corso ad ideogrammi codifi cati 
era la necessaria condizione per 
l’ampliamento dell’informazione 
da trasmettere.
Il ricorso alla rappresentazione 
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tenzione di congelare una situazione ritenuta ina-
movibile, intende creare, quindi, «una città antica 
per una società nuova», come la definiva Cervel-
lati7: il territorio storico avente particolare valore 
storico-artistico e urbanistico-architettonico, vie-
ne considerato, per l’omogeneità dei suoi valori 
fisici e sociali-culturali, un unico monumento, un 
organismo urbanistico unitario e non un sistema di 
organismi edilizi. Entro il perimetro della città an-
tica tutti gli edifici storici sono considerati degni di 
conservazione e si prevede una graduatoria di in-
terventi di restauro, che vanno dal vincolo assoluto 
alla demolizione con ricostruzione condizionata.
Nell’elaborazione del piano si intendeva proce-
dere, come si legge nella relazione tecnica alle-
gata8, sostituendo ad una valutazione puramente 
formale della città antica una lettura strutturale: 
considerare il problema della forma urbana nella 

sua globalità, analizzata come organizzazione dia-
lettica fra permanenza di impianti ed organismi 
originari e successivi mutamenti morfologici. 
Gli obiettivi tecnici del piano «sono diversi, ma tut-
ti concorrenti ad un unico fine, che è quello della 
conservazione del centro storico e di una sua im-
missione nella struttura della città e del territorio 
come parte differenziata e qualificata attraverso la 
sua specializzazione. Sono volte a questo fine tutte 
le operazioni previste dal piano che tendono:
  -  a preservare dalla distruzione il centro storico;
  -  ad integrare il patrimonio artistico, storico e cul-
turale nel contesto sociale ed economico del terri-
torio, affidandogli un ruolo attivo e compatibile;
  -  a decentrare tutti i generatori di direzionalità 
mediante la creazione di nuove aree di sviluppo 
terziario esterne al nucleo antico, restituendo così 
alla città antica una sua intrinseca efficienza fun-

zionale e allo stesso tempo affidandole un ruolo 
più ampio di articolazione del nuovo impianto ter-
ritoriale;
  -  a dotare il centro storico di tutti gli standards e 
servizi necessari;
 -  a razionalizzare la caotica viabilità del centro 
storico, agganciandola funzionalmente con la 
grande viabilità territoriale e predisponendola per 
la pedonalizzazione di certe trame viarie incompa-
tibili col traffico meccanizzato9».
Il successivo Piano PEEP per il centro storico di 
Bologna, adottato nel 1973, elaborato in applica-
zione delle leggi 167/1962 e 865/1971, si pone di 
fatto come variante integrativa del piano comu-
nale di edilizia economica e popolare (adottato 
dal Comune e approvato dal Ministero dei lavori 
pubblici nel 1965). Esso costituisce, nonostante i 
limiti che emergeranno nella sua attuazione e ge-

Particolare di un quadro di Loren-
zo Costa raffi gurante San Petronio 
che sorregge la città di Bologna 
(1490), come era intesa nella ico-
nografi a medievale.
La rappresentazione fornisce il 
prodotto ultimo e formalmente 
compiuto del processo di sviluppo 
della forma urbana.

Mappa austrica militare della città 
di Bologna del XIX secolo.
La rappresentazione è di partico-
lare precisione topografi ca, tale da 
far annoverare la mappa tra tutte 
le mappe bolognesi di importanza 
storica sviluppate a partire dal Cin-
quecento.
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stione, un provvedimento di notevole significato 
culturale, perché promuove, in attuazione delle 
indicazioni del piano per il centro storico, un’ope-
razione di risanamento conservativo del tessuto 
edilizio esistente, attraverso l’intervento pubblico, 
nei quartieri popolari della città antica dove esiste 
una residenza molto degradata. 
Questo provvedimento, che ha validità fino al 1977, 
rappresenta una prima fase di intervento pubblico 
nel centro storico ai fini di edilizia economico po-
polare. Inserisce infatti nel PEEP solo 5 compar-
ti urbanistici10, dei 13 programmati dal piano per 
il centro storico, scelti fra quelli che presentano 
condizioni abitative fra le più precarie, sia dal pun-
to di vista igienico che strutturale e che corrispon-
dono a caratteristiche di omogeneità tipologica, 
strutturali e sociali, tali da consentire interventi 
organici e unitari.

Gli obiettivi generali della politica della Regione 
Emilia-Romagna a difesa dei centri storici, sono 
stati chiaramente enunciati già nel titolo della leg-
ge regionale n. 2 del 1974: “tutela, conservazione, 
valorizzazione”. Si tratta di operazioni strettamen-
te connesse tra loro, tanto che la mancanza o l’in-
completa attuazione di una di esse produce effetti 
di precarietà e in qualche misura compromette 
gli esiti delle altre, che sono connesse e conse-
quenziali. “Poiché tutelare significa far cessare 
l’attività di manomissione e di sostituzione in atto 
sull’edilizia storica, assai frequente ancora all’ini-
zio degli anni Settanta. E poiché, raggiunto questo 
obiettivo, occorreva mettere mano alle operazioni 
edilizie di conservazione degli edifici tutelati11”. 
Approvando la legge n. 2/1974, la Regione Emilia-
Romagna intende soprattutto incentivare l’attività 
comunale di pianificazione particolareggiata delle 

zone storiche e provocare una sorta di assorbi-
mento da parte delle comunità locali del modello 
di tutela sviluppato alla fine degli anni Sessanta. 
Significativo il fatto che tale provvedimento esce 
quattro anni prima dell’approvazione della legge 
urbanistica “Tutela e uso del territorio” (Legge re-
gionale 47/1978) e si trova ad agire in un quadro di 
strumentazione urbanistica ancora assai precario 
in merito alla tutela dell’edilizia storica. I conte-
nuti principali della legge regionale 212 si possono 
riassumere in:
  -  sospensione degli interventi edilizi nei centri stori-
ci in mancanza di idonei strumenti particolareggiati;
  -  definizione dei criteri metodologici per individuare 
le zone culturali e ambientali, successivamente san-
citi dall’art. 36 della legge regionale 47/1978;
  -  necessità di un inventario dei centri storici, come 
base programmatica per impostare i successivi prov-

Comune di Bologna. Piano per il 
centro storico, 1969.
Il Piano operativo della conserva-
zione individua i grandi contenitori 
storici e le tipologie edilizie del 
tessuto residenziale e  defi nisce le 
categorie di intervento, che vanno 
dalla conservazione con vincolo 
assoluto alla demolizione con rico-
struzione condizionata.
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vedimenti finanziari di recupero e valorizzazione;
  -  concessione di contributi in conto capitale per 
interventi urgenti di restauro di immobili di pro-
prietà degli enti locali e per la redazione di studi e 
Piani particolareggiati dei centri storici.
La stessa legge istituisce l’Istituto Beni Culturali 
della Regione Emilia-Romagna il quale assolve il 
compito di condurre un approfondito lavoro di co-
noscenza dei centri storici del territorio regionale: 
lo studio di migliaia di località, anche di minutis-
sime dimensioni, che avessero tuttavia ospitato 
funzioni civili o militari o religiose di un qualche 
rilievo nel corso dei secoli, trova collocazione nel 
Piano territoriale paesistico regionale, che verrà 
elaborato in attuazione della legge Galasso circa 
dieci anni dopo.
La successiva legge urbanistica regionale, la 
47/1978 appunto, all’art. 36 classifica e definisce 

le modalità di intervento edilizio all’interno delle 
zone storiche: “restauro, risanamento conserva-
tivo, ristrutturazione edilizia e urbanistica”. Que-
sta legge, contemporanea alla legge nazionale 
457/1978, mette a sistema le politiche di conser-
vazione, rendendole obbligatorie per tutti i comuni 
nell’atto della formazione del proprio piano re-
golatore, definendone anche le metodologie ope-
rative. In questo senso diventano di uso comune 
strumenti fino ad allora considerati specialistici: 
l’analisi delle carte catastali storiche, l’uso della 
fotografia aerea, il ricorso ai fondi archivistici per 
il reperimento della documentazione grafica e ico-
nografica attestante la trasformazione nel tempo 
degli organismi edilizi. 
Nel 1985 un volume edito a cura della Regione 
Emilia-Romagna13 propone un bilancio critico 
dell’attività regionale nel settore del restauro del 

patrimonio edilizio di valore storico-monumentale 
di proprietà degli enti locali. Gli esiti della ricerca 
portano alla stesura di una nuova legge, sostituti-
va della legge 2/1974: si tratta della legge regio-
nale n. 6 del 1989, che si propone di incentivare 
non soltanto gli interventi di restauro architet-
tonico ma più in generale l’attività comunale di 
recupero edilizio e di rinnovo urbano, dando vita 
ad uno specifico progetto regionale, il “Progetto 
Recupero”. Previsto nell’ambito del Programma 
regionale di sviluppo 1986-88 e da una delibera 
del Consiglio regionale, la n. 1036 del 1986, questo 
progetto presuppone il coordinamento di risorse 
finanziarie nazionali nel settore dell’edilizia resi-
denziale e di fondi regionali relativi alle leggi sui 
centri storici e sui beni architettonici per consen-
tire, attraverso preliminari studi di fattibilità, piani 
di recupero edilizio con spiccate caratteristiche di 

Comune di Bologna. Piano Regola-
tore Generale, 1985.
Si noti la rappresentazione in bian-
co e nero con la suddivisione del 
territorio comunale in aree con 
campiture differenziate. 
Lo strumento dello zoning, appli-
cato alle aree individuate, si pro-
pone di garantire una diffusione 
dei servizi dalla scala del vicinato 
a quella del quartiere a quella del 
territorio, secondo un modello se-
riale standard applicato ad ogni 
luogo e ad ogni contesto.
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riqualificazione urbana. La Regione mira quindi a 
incentrare la propria politica edilizia sul recupe-
ro e la riqualificazione urbana, individuando nella 
programmazione per progetti il tema principale 
per assicurare efficacia ed efficienza al finanzia-
mento pubblico. 
Con il Programma regionale di sviluppo sono deli-
neate nuove linee di programmazione, quali:
  -  privilegiare gli interventi di recupero con valen-
za urbanistico ambientale, finalizzati alla rifunzio-
nalizzazione di brani del tessuto urbano;
  -  coordinare gli stanziamenti, non solo ai fini abi-
tativi, per meglio orientare la domanda sociale;
  -  considerare prioritari gli interventi il cui studio 
di fattibilità preveda il concorso di più forze econo-
miche e sociali e in cui il ruolo dell’Ente locale sia 
perno organizzativo e promozionale.
Lo strumento più idoneo a svolgere queste fun-
zioni è il Piano di recupero, previsto dalla legge 
457/78, preceduto dalla redazione di uno Studio di 
fattibilità che indichi le fondamentali scelte urba-
nistiche che l’intervento intende attuare e che in-
dividui inoltre quali sono le forze sociali produttive 
ed economiche coinvolgibili nell’operazione, non-
ché le modalità e le risorse necessarie per la sua 
realizzazione. Il concetto di “recupero” è, in que-
sta fase, emancipato dall’originaria caratterizza-
zione edilizia, vale a dire unicamente recupero dal 
degrado edilizio, come sancito dalla legge 457/78, 
e viene pienamente inteso come “riqualificazio-
ne”. In questo senso è implicito il riconoscimen-
to della necessità di una integrazione di funzioni 
-  residenziale, commerciale, servizi, infrastrut-
ture, verde – e l’acquisizione del fatto che l’area 
da riqualificare può essere anche in larga misura 
inedificata o esterna alle aree edificate.
Sarà solo nel 1998 con la Legge regionale 19 - 
“Norme in materia di riqualificazione urbana”14 
- che verranno istituiti i Programmi di Riqualifi-
cazione Urbana (PRU) come strumenti ordinari 

per la trasformazione di parti di città, comprese 
anche nel centro storico15, che hanno perso la loro 
originaria funzione o sono entrate in un proces-
so di degrado edilizio ambientale e sociale. Le 
politiche attivate dalla Regione in questa materia 
promuovono programmi complessi che interessa-
no il territorio urbanizzato ed indirizzano risorse 
ed azioni provenienti da diversi settori della pro-
grammazione regionale, integrando differenti am-
biti strutturali di intervento: dalle funzioni urbane 
di eccellenza, alla mobilità, alla riqualificazione 
dei sistemi ambientali, alla sicurezza urbana, alla 
rete di assistenza ai cittadini, ecc.
Il P.R.U. è uno strumento urbanistico attuativo 
caratterizzato dalla pluralità delle funzioni e delle 
tipologie di intervento e dal coinvolgimento di ri-
sorse pubbliche e private, finalizzato a governare 
le trasformazioni della città consolidata secondo 
le previsioni degli strumenti urbanistici vigenti. 
La L.R. 19/1998 incentiva, anche con il contributo 
finanziario della Regione, l’iniziativa dei Comu-
ni come promotori di programmi che si attuano 
con il coinvolgimento degli operatori pubblici e 
privati attraverso procedure concorsuali di evi-
denza pubblica, garantendo forme trasparenti di 
concertazione basate sull’istituto dell’accordo di 
programma. La legge finanzia, tramite appositi 
bandi, i P.R.U. che promuovono interventi integrati 
di edilizia a contributo pubblico e opere infrastrut-
turali finalizzate a migliorare la qualità degli inse-
diamenti. Per valutare l’impatto dei P.R.U. basta 
ricordare che con la programmazione delle risor-
se del settore per il 2000-2005, la Regione Emilia-
Romagna ha messo a disposizione dei Comuni 70 
milioni di Euro per i Programmi di Riqualificazione 
Urbana, attivando investimenti privati per più di 
800 milioni di Euro.
La legge regionale ER 20/2000 al Capo A-II, art. 
A-7 definisce i centri storici come «i tessuti urbani 
di antica formazione che hanno mantenuto la rico-

noscibilità della loro struttura insediativa e della 
stratificazione dei processi della loro formazione. 
Essi sono costituiti da patrimonio edilizio, rete via-
ria, spazi inedificati e altri manufatti storici. Sono 
equiparati ai centri storici, gli agglomerati e nuclei 
non urbani di rilevante interesse storico, nonché 
le aree che ne costituiscono l’integrazione storico 
ambientale e paesaggistica». All’interno del nuovo 
Piano strutturale comunale, la legge 20 prevede 
la perimetrazione del centro storico e l’individua-
zione degli elementi peculiari e delle potenzialità 
di qualificazione e sviluppo, nonché gli eventuali 
fattori di abbandono o degrado sociale, ambienta-
le ed edilizio. La legge, al comma 3 dell’art. A-7, 
definisce anche gli interventi non ammissibili: « a) 
è vietato modificare i caratteri che connotano la 
trama viaria ed edilizia, nonché i manufatti anche 
isolati che costituiscono testimonianza storica o 
culturale; b) sono escluse rilevanti modificazio-
ni alle destinazioni d’uso in atto, in particolare di 
quelle residenziali, artigianali e di commercio di 
vicinato; c) non è ammesso l’aumento delle vo-
lumetrie preesistenti e non possono essere rese 
edificabili le aree e gli spazi rimasti liberi perché 
destinati ad usi urbani o collettivi nonché quelli di 
pertinenza dei complessi insediativi storici».
Essendosi consolidata in anni recenti, nell’am-
bito della prassi urbanistica della pianificazione, 
il concetto di “valorizzazione dei Centri Storici”, 
l’attenzione della programmazione regionale 
all’inizio del 2000, relativamente agli interventi di 
recupero e riqualificazione, attinge nuovamente al 
concetto di “monumento”, sia architettonico che 
paesaggistico. 
Il 15 luglio 2002 la Regione Emilia Romagna ap-
prova una nuova legge, la n. 16 - “Norme per il 
recupero degli edifici storico-artistici e la promo-
zione della qualità architettonica e paesaggistica 
del territorio” - legge che costituisce l’aggiorna-
mento della precedente normativa n. 6/1989 con 
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cui la Regione aveva finanziato oltre 150 studi di 
fattibilità e piani di recupero del patrimonio edili-
zio esistente e 430 interventi di restauro di edifici 
di interesse storico-artistico. 
L’obiettivo delle legge 16 è di estendere l’espe-
rienza condotta con la legge regionale 19/1998 
sulla riqualificazione urbana, riservando l’atten-
zione principalmente ai centri minori e agli ambiti 
urbani caratterizzati da valori delle preesistenze 
tali da imporre interventi più conservativi che tra-
sformativi. Al tempo stesso, si intende:
  -  promuovere con una disciplina innovativa, a li-
vello nazionale, la qualità delle nuove realizzazio-
ni architettoniche e il ruolo del progetto artistico 
nella riqualificazione degli spazi pubblici;
  -  sostenere l’architettura contemporanea attra-
verso la realizzazione di concorsi e l’erogazione di 
contributi regionali all’esecuzione di opere di par-

ticolare importanza sociale e culturale;
  -  incentivare la demolizione degli edifici esistenti 
ritenuti incongrui con il contesto paesaggistico ed 
ambientale.
La legge tende dunque a porre sullo stesso piano 
di importanza modalità diverse di intervento sul 
territorio: conservazione (restauro, piani di recu-
pero, manutenzione urbana), innovazione (archi-
tettura ed arte contemporanea, anche promuo-
vendo la ripresa dell’applicazione della vecchia 
legge del 2% - legge 717 del 1949 - per l’arte pub-
blica), demolizione (le norme sulla individuazione 
e l’eliminazione delle opere incongrue). Va rilevato 
che nel primo anno di attuazione della legge sono 
stati presentati 550 progetti, di cui oltre l’80% con 
obiettivi di conservazione. In questo senso la leg-
ge cerca di definire un efficace equilibrio tra la 
necessità di diffondere l’intervento regionale sul 

territorio - al fine di dare risposta alle urgenze di 
conservazione di un vastissimo patrimonio cul-
turale - e l’opportunità di concentrare le risorse 
su alcuni casi in cui la qualità delle preesistenze 
si accompagna con la risposta che l’intervento di 
conservazione può dare in termini di utilità socia-
le, culturale, urbanistica.  
La legge si occupa del restauro di edifici di inte-
resse storico, di salvaguardia del paesaggio, di 
architettura e arte contemporanea. La tutela e 
la riqualificazione sono viste in modo integrato e 
complementare, a costituire un unicum inscindi-
bile. I diversi strumenti attuativi previsti dal com-
ma 1 dell’articolo 2 – piani di recupero edilizio e 
urbanistico, programmi unitari di manutenzione 
del patrimonio edilizio e dei relativi spazi pubbli-
ci, opere di ridisegno degli spazi liberi destinati 
alla fruizione pubblica e delle aree di pertinenza 

Comune di Bologna. Rego-
lamento urbanistico edilizio, 
maggio 2009.
La rappresentazione e la clas-
sifi cazione della città storica 
avviene mediante la campitura 
degli edifi ci (pieni/vuoti) e l’uso 
di cromie per indicare tracciati 
urbani, viabilità ed emergenze 
ambientali e architettoniche.
Il nuovo Piano Strutturale Comu-
nale legge il territorio attraverso 
la rete di strade, portici, centra-
lità e piazze,  parchi, corti, cortili 
e orti, fi no all’individuazione de-
gli edifi ci di interesse storico-ar-
chitettonico e delle attrezzature 
e spazi collettivi di  proprietà 
pubblica e uso pubblico.
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dei complessi insediativi storici, opere di manu-
tenzione, di restauro e risanamento conservati-
vo di edifici di interesse storico-architettonico, 
procedure concorsuali per la progettazione di 
nuove edificazioni e di interventi di recupero del 
patrimonio edilizio esistente, progettazione e re-
alizzazione di opere che ricadano in contesti ter-
ritoriali di particolare rilevanza storico-artistica e 
paesaggistica - ambientale, inserimento di opere 
d’arte in infrastrutture ed edifici pubblici, acquisto 
da parte di Comuni di aree ed edifici d’interesse 
storico-artistico al fine di promuovere il riuso de-
gli stessi e di incrementare il patrimonio destinato 
a funzioni di interesse generale non residenziale, 
studi e ricerche volti alla conoscenza del patrimo-
nio architettonico storico e contemporaneo pre-
sente sul territorio regionale, interventi urgenti su 
edifici di valore storico-architettonico, culturale e 

testimoniale, interessati da fenomeni di dissesto, 
eliminazione di opere incongrue - riguardano fe-
nomeni di dimensione diversa, in aree territoriali 
diverse, su oggetti di diversa natura, accomunati 
dal fatto di costituire occasioni di importanza stra-
tegica per la riqualificazione del paesaggio urbano 
ed extraurbano. 
In questo quadro di insieme si colloca, secondo 
modalità assolutamente innovative, la previsione 
di porre al centro del progetto di riqualificazione 
del paesaggio la riflessione su ciò che è congruo 
con l’assetto dei luoghi e ciò che invece non lo è. Lo 
strumento che la legge fornisce (titolo III, articoli 
10 e 11) va visto non come una finalità di per sé, 
diretta all’eliminazione di quello specifico edificio 
senza porre questioni di relazione con l’intorno; 
ma come una possibilità di miglioramento dell’im-
magine e della fruizione dei  luoghi, per risolvere 

positivamente situazioni urbanistiche degradate e 
raggiungere standard più elevati di qualità urbana, 
anche in coerenza con gli obiettivi ed i programmi 
riferiti alla legge regionale 19/1998.

IL PIANO DEL COLORE: 
EVOLUZIONE NORMATIVA E CASI APPLICATIVI
Il tema del colore degli edifici nelle città e nei 
contesti urbani con caratteristiche storiche ed 
architettoniche di pregio, è entrato a far par-
te negli ultimi anni del dibattito sulla città, es-
sendo molto legato al tema della salvaguardia e 
dell’identità dei luoghi, alla tutela del linguaggio 
architettonico e alla conservazione dei valori 
ambientali appartenenti all’edilizia storica. Tutti 
aspetti, questi, fortemente sostenuti dalla Carta 
del restauro di Cracovia16 (2000), che costituisce 
un interessante contributo internazionale alla 

Morciano di Romagna. 
Planimetria del centro storico.
Le planimetrie schematiche del 
catasto terreni in molti casi sono 
ancora utilizzate come base 
cartografi ca per la redazione di 
Piani Regolatori generali.
La discrepanza quasi sempre 
riscontrabile fra tali cartografi e 
e quelle prodotte da fotogram-
metria aerea (tipiche in Emilia 
Romagna quelle della Carta 
Tecnica Regionale) costringe 
a valutazioni e compensazioni 
non sempre di facile soluzione.
Per quanto attiene poi la defi -
nizione di cartografi e utili ad 
interventi su comparti urbani 
(Piani di Recupero, PRU, Piani 
del colore, ecc) il ricorso ad un 
costoso rilievo di dettaglio è 

pressoché necessario.
Una soluzione speditiva seb-
bene approssimata, si puo’ 
ottenere mediante il georefe-
renziamento delle planimetrie 
ottenute dal catasto fabbricati.
Tale metodologia di lavoro è 
stata applicata ad un isolato 
del Centro storico di Morciano 
di Romagna.
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cultura del restauro e pone l’accento sulla ne-
cessità di conservare e valorizzare il patrimonio 
architettonico, urbano e paesaggistico, alla stes-
sa stregua dei singoli manufatti.
Se parliamo del colore degli edifici, è necessario 
distinguere e chiarire due diversi tipi di approc-
cio, dal punto di vista normativo e operativo:
  -  secondo una visione più ampia e generale, 
il tema del colore viene valutato all’interno di 
un piano per la tutela e la conservazione di un 
certo comparto urbano, che analizza e mira a 
comprendere non solo le caratteristiche tipolo-
giche degli edifici ma anche quelle cromatiche, 
nonché morfologiche e strutturali del tessuto ur-
bano, attraverso la lettura critica dell’ambiente 
costruito, basata su una ricerca storica, urba-
nistica ed iconografica, su fonti edite e d’archi-
vio. La materia dell’architettura che costituisce 
il colore, ed il suo supporto, viene analizzata sul 
versante tecnico e applicativo: la conoscenza dei 
materiali, dei trattamenti di finitura e quindi dei 
cromatismi, propri della tradizione costruttiva 
locale, viene condotta attraverso un percorso di 
ricerca e di analisi, diretta ed indiretta, che ini-
zia con l’individuare ambiti d’intervento, in cui le 
architetture sono correlate tra loro, per essere 
protagoniste di un medesimo spazio urbano, sia 
esso una strada, una piazza, una corte. 
  -  secondo una visione più specialistica, il tema 
del colore rappresenta l’aspetto fondamentale 
di un piano di conservazione delle superfici del-
la città storica e dei manufatti di arredo urbano, 
per la riqualificazione dell’immagine della città, 
che non si limita alla sola elaborazione di cro-
mie - tanto più quando il risultato consiste nel-
la selezione di un insieme di tonalità applicabili, 
indistintamente dalla tipologia e dallo stato di 
conservazione dell’intonaco, su tutte le quinte 
del patrimonio architettonico – ma mira ad ap-
prendere (attraverso ricerche di archivio e prove 

di laboratorio) la tradizione cromatica della città 
così da conservare o ripristinare le tecniche an-
cora leggibili di applicazione e di tinteggiatura e 
di salvaguardare le superfici esterne dei manu-
fatti, partendo dal presupposto che è il luogo che 
regola le metodologie di intervento, la scelta dei 
materiali e delle cromie appropriate17.
Seguendo la linea d’azione prevista dal primo ap-
proccio, il Piano del colore, soprattutto quando 
indirizzato a manufatti ubicati nei centri storici, 
viene interpretato come parte integrante di un 
più vasto piano-programma di conservazione, 
che può essere inteso come Piano di Recupero 
o Piano di Riqualificazione urbana, che si occupa 
non solo di cromie e superfici esterne, come gli 
intonaci e gli elementi di corredo alla facciata, 
ma anche di morfologie e tipologie degli edifici 
e del tessuto urbano. Il piano, perché questo sia 
possibile, si compone di un insieme ordinato di 
indicazioni, norme, procedure operative, speci-
fiche tecniche e linee guida in modo da definire 
gli strumenti atti a fornire gli elementi storici e 
scientifici per il controllo e la programmazione 
non solo degli interventi di tinteggiatura dei fron-
ti ma anche quelli di manutenzione, conservazio-
ne e recupero dei fabbricati.
Nella Regione Emilia-Romagna sono stati realiz-
zati diversi interventi di questo tipo, vale a dire 
di conservazione, ristrutturazione urbanistica, 
recupero e riqualificazione urbana, in attuazione 
alla legge regionale 19/98. Basti pensare all’area 
dell’ex  Manifattura Tabacchi, 100.000 metri 
quadrati nel cuore della città di Bologna, da ri-
utilizzare a fini residenziali, espositivi (recupero 
dell’ex Forno del Pane), e culturali (laboratori e 
facoltà dell’Università di Bologna), in cui l’atten-
zione al rifacimento dei fronti degli edifici storici 
ha rappresentato un elemento di qualificazione e 
caratterizzazione dell’intero intervento, sia come 
quinta urbana da valorizzare che come reinter-

pretazione ad usi pubblici di edifici (tra cui anche 
l’ex fabbrica, oggi sede della Cineteca del Comu-
ne di Bologna) esistenti.
Seguendo la linea d’azione prevista dal secondo 
approccio, il Piano del colore, all’interno dell’ar-
ticolazione della pianificazione urbanistica, si 
caratterizza come uno strumento comunale di 
coordinamento degli interventi di manutenzio-
ne, ristrutturazione e risanamento dei paramenti 
murari, comprendendo non solo le superfici in-
tonacate, ma anche l’insieme delle componenti 
del progetto architettonico quali legni, ferrame 
e tutto quanto concorre a formare l’immagine 
esterna e quindi i cromatismi delle architettu-
re presenti nel centro storico. I Comuni, quindi, 
possono dotarsi di uno strumento che ha lo sco-
po di coordinare i singoli interventi all’interno di 
un organismo più ampio, secondo una logica di 
rispetto e salvaguardia della composizione cro-
matica propria dell’intero aggregato edilizio, me-
diante il ricorso a regole di esecuzione fondate 
sull’analisi tecnico-scientifica dei suoi caratteri 
architettonici e decorativi. 
In tal senso le Leggi Regionali adottate in Cam-
pania (2002 – Norme ed incentivi per la valoriz-
zazione dei centri storici della Campania e per 
la catalogazione dei Beni Ambientali di qualità 
paesistica, si veda titolo II, art. 6) e in Liguria 
(2003 – Città a colori. Modifiche alla legge regio-
nale 25/1987 (contributi regionali per il recupero 
edilizio abitativo e altri interventi programmati) 
- introducono il principio che il decoro degli edi-
fici e degli spazi pubblici sono da considerare un 
valore fondamentale per la comunità18. La qualità 
cromatica e decorativa dei fronti degli edifici civili 
di interesse storico, artistico, ambientale e di tut-
ti quei manufatti che compongono il tessuto con-
nettivo della città e ne determinano l’immagine 
caratteristica deve dunque essere tutelato. A tal 
fine il “Piano Colore” in Campania ed il “Progetto 
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Colore” in Liguria disciplinano gli interventi per 
il restauro, il decoro e la tinteggiatura dei fronti 
degli edifici, per porre freno all’incontrollata e in-
discriminata attività di colorazione delle facciate, 
che ha avuto un notevole incremento in seguito 
all’accresciuto interesse per i centri storici, e di 
promuovere interventi atti a ridurre il degrado e 
l’incuria negli insediamenti antichi. 
Le Amministrazioni comunali adottano il Piano 
del colore19 anche nell’ottica di creare la possi-
bilità, per i destinatari, di beneficiare delle risor-
se finanziarie che la legge regionale prevede; in 
particolare, le agevolazioni finanziarie sono di-
rette ai soggetti privati, proprietari, possessori 
o detentori di immobili di interesse storico, arti-
stico ed ambientale. A tal fine, l’Amministrazione 
predispone appositi bandi pubblici a cui si potrà 
partecipare con progetti di restauro, decoro e 

tinteggiatura delle facciate degli edifici civili di 
interesse storico, artistico ed ambientale e delle 
cortine edilizie del centro storico; la conformità al 
Piano ed il rispetto dei suoi contenuti progettuali 
e normativi, costituisce la condizione necessaria 
per l’accesso ai contributi finanziari, il cui scopo 
è di agevolare il recupero e la valorizzazione del-
le cortine edilizie del centro storico.
Nell’impossibilità di elaborare un piano del co-
lore di tutto il territorio comunale, o perlomeno 
relativo al nucleo storico nella sua interezza, 
l’Amministrazione comunale può confrontarsi 
inizialmente con aree urbane omogenee che, per 
connotazione, non rappresentano esclusivamen-
te soluzioni isolate separate dall’ambito urbano 
complessivo, ma si costituiscono con il ruolo di 
“campione” e come tali adatte per poter testare 
metodologie e soluzioni, posticipando così la re-

dazione del piano-programma di conservazione-
recupero della qualità urbana.
Nella Regione Emilia-Romagna diversi Comuni 
hanno adottato il Piano del colore, ad esempio i 
Comuni di Parma e Reggio Emilia20. Bologna ave-
va previsto, fino a qualche anno fa, un progetto 
denominato “Bologna più Bella”, vale a dire un 
“programma di rifacimento delle facciate, dei 
portici, degli edifici di proprietà privata e pubbli-
ca della città ai fini del recupero e della riquali-
ficazione urbana”, come si legge nella delibera 
di Giunta comunale. Tale programma consentiva 
all’Amministrazione di offrire contributi econo-
mici a chi voleva effettuare opere di manutenzio-
ne e restauro di portici e facciate. Fra gli incen-
tivi, era prevista la gratuità dell’occupazione del 
suolo pubblico per il cantiere edile e la non appli-
cazione del canone concessorio della pubblicità 

Morciano di Romagna. 
Matrice catastale delle tipologie 
edilizie facenti parte del com-
parto urbano oggetto di studio.
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sui cantieri. Inoltre veniva utilizzato un finanzia-
mento specifico, quale contributo a fondo perdu-
to (20% dell’importo lavori) per domande relati-
ve a soli portici, privilegiando gli interventi che 
avevano previsto anche il rifacimento e/o il re-
stauro delle pavimentazioni sconnesse e degra-
date, con particolare riguardo all’abbattimento 
delle barriere architettoniche e all’adeguamento 
dell’illuminazione. Tale programma era dunque 
anche finalizzato ad agevolare i lavori necessari 
a garantire, oltre agli aspetti estetico-ambientali, 
le condizioni di percorribilità e di sicurezza del 
pubblico passaggio.
I casi di studio analizzati all’interno del territo-
rio regionale, vale a dire i Comuni di Morciano 
e Meldola, per i quali sono state definite proce-
dure d’intervento per la redazione dei Piani del 
Colore, hanno permesso di rilevare che tali Piani 

rappresentano il momento iniziale per l’istitu-
zione di un archivio dell’edilizia appartenente 
al centro storico, una vera e propria banca dati. 
Tale archivio rappresenta uno strumento utile 
non solo per la gestione della fase attuativa del 
Piano del colore e più in generale della strumen-
tazione urbanistica relativa al centro storico, ma 
anche per la diffusione e per la conoscenza del-
le valenze storico-architettoniche appartenenti 
alla tradizione locale, fruibile non solo dai tec-
nici dell’Amministrazione ma anche all’esterno 
dai privati mediante la messa in rete delle in-
formazioni. La banca dati vede il suo momento 
iniziale nella raccolta e immissione di tutti i dati 
che il Piano ha raccolto, attraverso la schedatu-
ra degli ambiti unitari d’intervento. Il materiale, 
costantemente aggiornato, si arricchisce di tutte 
le informazioni apportate nella fase di attuazio-

ne e gestione del Piano.
Il Piano prevederà quindi che i progetti per il re-
stauro, il decoro e la tinteggiatura degli edifici 
siano redatti nel rispetto delle indicazioni for-
nite nelle norme d’attuazione che prevedono la 
compilazione di schede, cartacee e su supporto 
informatico, per la raccolta di informazioni, sia 
storiche che tecniche, sulla consistenza dell’edi-
ficio e i dati del progetto d’intervento. 

Morciano di Romagna. 
Planimetria catastale del centro 
storico con l’inserimento delle 
tipologie edilizie catastali.
Il georeferenziamento delle 
piante catastali consente di im-
paginare la distribuzione a terra 
dei fabbricati del comparto con 
una buona approssimazione 
grafi ca e con l’informazione 
della situazione di origine dei 
fabbricati accatastati.
La successiva operazione di ri-
lievo consente una verifi ca sia 
dello stato di fatto sia delle cor-
rispondenze geometriche reali.
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ha documentato con un’ampia 
campagna fotografi ca le aree 
dismesse e i luoghi degradati 
(aree commerciali o industria-
li o destinate a servizi per la 
collettività che hanno perso 
nel tempo la loro funzione e 
sono ora in attesa di interventi 
di riqualifi cazione) presenti sul 
territorio della Regione Emilia-
Romagna, prima dell’attuazio-
ne delle legge 19/98. Il lavoro 
di Basilico è stato raccolto in 
una pubblicazione dal titolo LR 
19/98. La riqualifi cazione delle 
aree urbane in Emilia-Romagna, 
a cura di Piero Orlandi, edito da 
IBC-Compositori nel 2001, ed 
esposto in una mostra itine-
rante in tutta la Regione Emilia-
Romagna nel corso del 2002, 
con presentazione e convegno 
anche nella Regione Marche, 
presso la Provincia di Ascoli Pi-
ceno,  e negli Stati Uniti.
[16]  La Carta di Cracovia è il 
documento fi nale della Con-
ferenza internazionale sulla 
conservazione Cultural heritage 
as Foundation of Development 
Civilization che si è tenuta ad 
ottobre 2000 a Cracovia ed è 
un documento che contiene i 
principi suggeriti per la con-
servazione ed il restauro del 
patrimonio. Esso riprende in 
parte i principi della Carta di 
Venezia del 1964 - che ave-
va affermato l’importanza del 
restauro del patrimonio per il 
suo valore non solo estetico ma 
anche storico culturale - ma 
amplia la sua prospettiva, intro-
ducendo i concetti di fruizione 
del patrimonio, di memoria, di 
conservazione progettata e di 
autenticità. Secondo i principi 
espressi dalla conferenza il 

concetto di autentico supera il 
concetto di originale: si consid-
era infatti autentica un’opera 
nel suo complesso, comprese 
tutte le modifi che aggiunte nel 
tempo che hanno assunto un 
valore storico.
[17]  Il piano potrà, sostanzial-
mente, articolarsi in tre fasi 
principali, interagenti tra di 
loro: 
  -  la prima di ricerca, focaliz-
zata sull’analisi del materiale 
di archivio relativo al comparto 
urbano di intervento
  -  la seconda descrittiva e 
conoscitiva, indirizzata ad 
un’attenta analisi delle superfi ci 
intonacate 
  -  l’ultima operativa, fi naliz-
zata alla defi nizione di norme e 
procedure di intervento per gli 
intonaci e per le loro coloriture.
[18]  Anche la Regione Piemon-
te con la LR 19/1999 – Norme 
in materia edilizia e modifi che 
alla LR 56/1977 (Tutela ed uso 
del suolo) - all’art. 10 introduce 
il tema del colore e dell’arredo 
urbano, delegando i singoli Co-
muni ad inserire all’interno del 
Regolamento edilizio indicazio-
ni e procedure relative al Piano 
del Colore. L’operazione intro-
dotta dalle Regioni Campania 
e Liguria di regolamentare at-
traverso apposite leggi regionali 
l’attuazione di piani di riqualifi -
cazione urbanistica, edilizia e 
ambientale, che contengano il 
tema del colore, dei paramenti 
esterni, delle pavimentazioni, 
etc. è assolutamente innova-
tiva e ha un carattere di reale 
operatività per il recupero dei 
centri storici.
[19]  A titolo di esempio, il Piano 
del colore risulta già adottato, 

urbanizzazione, ai sensi della 
legge 28 gennaio 1977, n. 10.
[5]  Il piano per il centro storico 
di Bologna, adottato dall’Ammi-
nistrazione comunale il 21 lu-
glio 1969, ha per oggetto tutto il 
territorio racchiuso entro i viali 
di circonvallazione, che insisto-
no sul tracciato della cinta mu-
raria del XIV secolo, nonché le 
appendici e i borghi esterni alle 
porte di Saragozza, S. Mamolo, 
Castiglione, Maggiore, S. Vitale 
e S. Donato, che possono consi-
derarsi parte integrante dell’ag-
glomerato stesso. Il piano for-
nisce quindi la dimostrazione 
tecnica della realizzabilità del 
principio del “restauro integra-
le” anche per una città antica 
molto grande. Si veda Il piano 
regolatore del centro storico di 
Bologna in Pier Luigi Cervellati, 
Roberto Scannavini (a cura di), 
Bologna: politica e metodologia 
del restauro nei centri storici, Il 
Mulino, Bologna 1973
[6]  Si veda Pier Luigi Cervellati, 
I confi ni perduti, in Istituto per i 
beni artistici, culturali e naturali 
della Regione Emilia-Romagna, 
I confi ni perduti. Inventario dei 
centri storici: analisi e metodo, 
Clueb, Bologna 1983.
[7]  Si veda: Bologna centro 
storico, Catalogo per la mostra 
“Bologna/Centro storico”, Bolo-
gna Palazzo d’Accursio, edizioni 
Alfa, Bologna 1970.
[8]  Comune di Bologna, Asses-
sorato ai problemi urbanistici 
dell’assetto territoriale del co-
mune del comprensorio, Va-
riante al piano regolatore gene-
rale. Piano per il centro storico. 
Norme tecniche di attuazione 
adottate con deliberazione con-
siliare del 21 luglio 1969, n. 74 

dell’O.d.G.
[9]  Si veda: Bologna centro sto-
rico, op. cit.
[10]  I 5 comparti urbanistici 
parziali interessati dalla prima 
fase di interventi, comprendenti 
a loro volta uno o più sub-com-
parti, sono: comparto urbani-
stico 2 – S. Caterina, comparto 
urbanistico 5 – Solferino, com-
parto urbanistico 7 – Fondazza, 
comparto urbanistico 9 – S. 
Leonardo, comparto urbanistico 
12 – S. Carlo.
[11]  Si veda Piero Orlandi, Il 
recupero edilizio, urbanistico ed 
ambientale degli insediamenti 
storici, in Progetto Recupero. 
Idee di riqualifi cazione ambien-
tale, Regione Emilia-Romagna, 
Nuova Alfa editoriale, Bologna 
1988.
[12]  ibidem
[13]  Piero Orlandi (a cura di), Il 
progetto invisibile. Dal degrado 
al recupero: interventi della Re-
gione Emilia-Romagna a tutela 
dei centri storici, Regione Emi-
lia-Romagna, Assessorato Edili-
zia-Urbanistica, Servizio Edilizia 
residenziale, Bologna 198
[14]  La legge 19/98 appartiene 
alla disciplina dei programmi 
complessi che, a partire dalla 
Legge 179/92, hanno innovato 
l’intervento pubblico in edili-
zia allargandolo alla sfera del 
quartiere o dell’ambito urbano 
e interessando, in programmi 
integrati di riqualifi cazione, una 
pluralità di funzioni urbane e di 
soggetti attuatori pubblici e pri-
vati. Si veda Inforum. Informa-
zioni sulla riqualifi cazione ur-
bana e territoriale, n. 26/2006, 
Regione Emilia-Romagna.
[15]  Si veda l’interessante con-
tributo di Gabriele Basilico che 

NOTE
[1] “[…] Qualora l’agglomerato 
urbano rivesta carattere storico, 
artistico o di particolare pregio 
ambientale sono consentite 
esclusivamente opere di con-
solidamento o restauro, senza 
alterazioni di volumi. Le aree 
libere sono inedifi cabili fi no 
all’approvazione del piano re-
golatore generale […]”.
[2]  Così come sarà meglio spe-
cifi cato nel Decreto Intermini-
steriale 2 aprile 1968, n. 1444. 
Tale decreto, all’art. 2, individua 
le zone territoriali omogenee e 
in particolare defi nisce come 
zona A “le parti del territorio in-
teressate da agglomerati urbani 
che rivestono carattere storico, 
artistico o di particolare pregio 
ambientale o da porzioni di essi, 
comprese le aree circostanti, 
che possono considerarsi parte 
integrante, per tali caratteristi-
che, degli agglomerati stessi”.
[3]  Si veda: Alberto Predieri, 
L’espropriazione di immobili 
nei centri storici per l’edilizia 
residenziale pubblica secondo 
la legge n. 865 del 1971 in Pier 
Luigi Cervellati, Roberto Scan-
navini (a cura di), Bologna: poli-
tica e metodologia del restauro 
nei centri storici, Il Mulino, Bo-
logna 1973.
[4]  I comuni individuano, 
nell’ambito degli strumenti ur-
banistici generali, le zone ove, 
per le condizioni di degrado, si 
rende opportuno il recupero del 
patrimonio edilizio ed urbanisti-
co esistente mediante interven-
ti rivolti alla conservazione, al 
risanamento, alla ricostruzione 
e alla migliore utilizzazione del 
patrimonio stesso. Dette zone 
possono comprendere singo-

li immobili, complessi edilizi, 
isolati ed aree, nonché edifi ci 
da destinare ad attrezzature. Le 
zone sono individuate in sede di 
formazione dello strumento ur-
banistico generale […] Nell’am-
bito delle zone […] possono 
essere individuati gli immobili, i 
complessi edilizi, gli isolati e le 
aree per i quali il rilascio della 
concessione Ë subordinato alla 
formazione dei piani di recupe-
ro di cui al successivo art. 28. 
Per le aree e gli immobili non 
assoggettati al piano di recupe-
ro e comunque non compresi in 
questo, si attuano gli interventi 
edilizi che non siano in contra-
sto con le previsioni degli stru-
menti urbanistici generali. Qua-
lora tali strumenti subordinino il 
rilascio della concessione alla 
formazione del piano partico-
lareggiato, sono consentiti, in 
assenza di questo, gli interventi 
di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, nonché di restau-
ro e di ristrutturazione edilizia 
che riguardino esclusivamente 
opere interne e singole unità 
immobiliari, con il mantenimen-
to delle destinazioni d’uso resi-
denziali. Gli interventi di restau-
ro e di ristrutturazione edilizia, 
qualora riguardino globalmente 
edifi ci costituiti da più alloggi, 
sono consentiti, con il manteni-
mento delle destinazioni d’uso 
residenziali, purché siano disci-
plinati da convenzione o da atto 
d’obbligo unilaterale, trascritto 
a cura del comune e a spese 
dell’interessato, mediante il 
quale il concessionario si impe-
gni a praticare prezzi di vendita 
e canoni di locazione degli al-
loggi concordati con il comune 
ed a concorrere negli oneri di 
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tro storico di Cagliari. Analisi e 
tecniche per il recupero, Dipar-
timento di Ingegneria del Ter-
ritorio, Facoltà di Ingegneria di 
Cagliari, 2000
Brino G., Il piano del colore di 
Alessandria, Idea Books, Vi-
cenza 2001
Piemontese L., Progetto piano 
del colore. I piani del colore del-
la provincia di Latina, Gangemi, 
Roma 2007
Cavallaro M. (a cura di), Cata-
logazione e piano del colore. 
Percorso di conoscenza e co-
scienza dei centri storici di 
Montoro Superiore, Massa edi-
tore, Napoli 2008

ne Emilia-Romagna, I confi ni 
perduti. Inventario dei centri 
storici: analisi e metodo, Clueb, 
Bologna 1983
Gelsomino L. (a cura di), Il re-
cupero dell’ambiente urbano, 
Alinea, Firenze 1985
Orlandi P. (a cura di), Il progetto 
invisibile. Dal degrado al recu-
pero: interventi della Regione 
Emilia-Romagna a tutela dei 
centri storici, Regione Emilia-
Romagna, Assessorato Edilizia-
Urbanistica, Servizio Edilizia 
residenziale, Bologna 1985
A.N.I.A.SPE.R. (Associazione 
nazionale fra ingegneri ed ar-
chitetti specialisti per lo studio 
e il restauro dei monumenti), a 
cura di Gimma M. G., I piani di 
recupero nei centri storici. Atti 
del convegno e mostra, Roma 
12-13-14 novembre 1987, BE-
MA, Roma 1988
Davalli D., Orlandi P. (a cura 
di), Progetto Recupero. Idee di 
riqualifi cazione ambientale, Re-
gione Emilia-Romagna, Nuova 
Alfa editoriale, Bologna 1988
Orlandi P., Vecchi L., Zanelli A. 
(a cura di), Conservazione, riuso 
e programmi complessi. Dieci 
anni di studi, piani, restauri, 
Regione Emilia-Romagna, Gra-
fi che Zanini, Bologna 1995
Gabellini P., Il disegno urbanisti-
co, NIS, Roma, 1996
Deplano G. (a cura di), Centri 
storici e territorio, Franco Ange-
li, Milano 1997
Orlandi P., Vecchi L., Zanelli A. 
(a cura di), Conservazione, riuso 
e programmi complessi: dieci 
anni di studi, piani, restauri, 
Regione Emilia-Romagna, Bo-
logna 1997.
Orlandi P. (a cura di), LR 19/98. 
Riqualifi cazione urbana in Emi-

lia-Romagna, IBC-Compositori, 
Bologna 2001
Cervellati P. L., L’arte di curare 
la città, Il Mulino, Bologna 2002
Ceccarelli P., Monti C. (a cura 
di), Riqualifi cazione urbana in 
Emilia-Romagna. Esperienze e 
linee di azione futura, Servizio 
riqualifi cazione urbana della 
Regione Emilia-Romagna, Ali-
nea, Firenze 2003
Orlandi P. (a cura di), Paesaggi 
dissonanti. Fotografi a e opere 
incongrue: una ricerca per la 
legge regionale 16/2000, Com-
positori, Bologna 2003
Gelsomino L., Orlandi P. (a 
cura di), Legge Sedici. Note a 
margine: architettura, arte pub-
blica, paesaggio, Compositori, 
Bologna 2005
Maciocco G., Pittaluga P. (a cura 
di), Immagini spaziali e pro-
getto della città, Franco Angeli, 
Milano 2005
Giambanco F., Analisi e recu-
pero dei centri storici. Il caso 
Palermo, Grafi ll, Palermo 2007

II. IL COLORE DEGLI EDIFICI
Brino G. , Rosso F., Il Piano del 
colore di Torino 1800-1850, 
Idea Editions, Milano 1980
Raimondo C. (a cura di), I piani 
del colore. Manuale per la rego-
lamentazione cromatica ambi-
entale, Maggioli, Rimini 1987
Lange B., I colori di Roma. 
Spazi urbani e facciate dal Ri-
nascimento ad oggi, Edizioni 
d’Europa, Roma 1993
Balzani M., I componenti del 
paesaggio urbano. Colore: dal 
rilievo al progetto del colore 
per la scena urbana, Maggioli, 
Rimini 1994
Deplano G. (a cura di), Il cen-

solo per citare i principali, nei 
Comuni di Asti, Torino, Trieste, 
Siena, Portofi no, Santa Mar-
gherita Ligure, Finale Ligure, 
Reggio Emilia, Pesaro, Prato, 
Latina, Capri, Ischia, Lecce.
[20]  Si veda anche il Progetto 
del colore per il Comune di 
Cervia, che descrive il primo 
sistema informatico interattivo 
di monitoraggio dell’immagine 
urbana, una sorta di archivio 
virtuale§ che raccoglie i dati di 
manutenzi&one e restauro delle 
facciate, gli studi sul piano del 
colore, i materiali impiegati e 
consente simulazioni istan-
tanee di intervento.
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